Cara Maria, amica carissima,

eccomi qui finalmente a scriverti  le mie considerazioni su “Anime Graffiate”, di cui peraltro ho già avuto modo di anticiparti qualcosina a voce.

Intanto ci tengo a sottolineare anche per scritto (verba  volant...) quanto le tue pagine mi abbiano rapito e

quanto sia stato pressoché immediato il mio coinvolgimento nella storia, o meglio nelle storie che hai narrato, a mio avviso, mirabilmente.

E’ vero, l’Arte è molto soggettiva: quello che ci colpisce, pure profondamente, può magari non arrivare al cuore di un'altra persona.

Però quello che cercavo di dirti a Napoli, in mezzo a quella bellissima e gioiosa confusione pre presentazione, è che ci sono, a mio avviso, delle doti nella tua opera del tutto oggettive ed inattaccabili.

La vicenda potrà piacere o meno; è innegabile però che la tua penna abbia “sfornato” una scrittura pregevolissima, in quanto semplice (seppure mai banale), scorrevole, moderna e spesso.... poetica.

“E scusate se è poco!!” mi viene da pensare, ricordando un simpatico “tormentone”, molto in voga negli anni ‘80.  Ma veniamo adesso ai 3 punti che mi hanno colpito di più del tuo testo.

“Occorre

vivere come se fosse importante”, ripensa, e si dice: “Diavolo, ma

chiunque fosse aveva ragione! Incredibile questa vita, riserva sorprese

continue, devi correrle dietro e basta. E’ importante, nel bene e nel

male!”

In queste poche righe non è racchiuso soltanto il “cuore” di “Anime Graffiate”; ma anche, secondo il mio sentire, il TUO cuore.

Quando sono arrivato a questo punto del libro ho capito che quelle pagine mi sarebbero rimaste dentro.

E così è stato; perché è esattamente la risposta che mi sono dato e che mi do ogni giorno anche

io. La vita non la puoi spiegare, non la puoi raccontare, almeno fino a quando... non l’hai vissuta.

Per questo spesso (quasi sempre..) conviene non pensare e lasciarsi andare alla curiosità di viverla...

correndole dietro, senza domandarsene il motivo.

“L’uomo nasce

incompiuto e tale resta. Viaggia per raggiungere determinate mete e

durante il cammino cade, si fa male, sbaglia. L’importante è rialzarsi,

tenere alta la testa e andare avanti”

...fino allo sbaglio successivo, mi viene di pensare.

Non è da tutti ammettere la nostra incompiutezza.

E’ assolutamente “geniale” fare di questo difetto la nostra... virtù!!

Dalle tue pagine si evince proprio questo: la nostra stessa natura è quella di esseri incompiuti, imperfetti.

Sbagliamo di continuo, a volte per distrazione o superficialità; altre volte per superbia o –peggio ancora- per dimostrare quel che non siamo..

Ma questo ci rende umani, questo ci rende vivi.

Solo le pietre non sbagliano.

E da lettore ti confesso che mi piace rispecchiarmi, ad esempio, negli errori del tuo, o meglio del nostro Stefano; perché lo sento umano e vicino a ciò che sono io; lo percepisco vivo, nonostante la sua natura di personaggio di fantasia

.“Grazie per lo spirito forte con il quale mi stai accanto, per le ore di veglia, di apprensione, per avermi insegnato che esiste la possibilità di separarsi senza lasciarsi”

Questa massima andrebbe insegnata nelle scuole!

Non esagero, cara Maria, credimi...

Il fatto è che nessuno (o comunque pochissimi...) riesce a concepire una forma di affetto che non sia fortissimamente egoista.

Cerco di spiegarmi meglio.

L’affetto dei genitori verso i figli, quello tra coniugi o fidanzati, ma anche quello tra amici, spesso si riduce ad un affetto verso.. noi stessi, verso le nostre ambizioni, i nostri gusti, le nostre convinzioni.

Amiamo, desideriamo, doniamo affetto.. a patto di poter possedere, controllare l’oggetto dei nostri sentimenti.

Ed ecco che allora capita che quando un figlio compie scelte non in linea con quanto desiderato (talvolta addirittura progettato...) dai genitori, l’affetto si viene ad incrinare, fino a produrre liti, sofferenze, sensi

di colpa, quando non peggio.

Così come quando, terminata ad esempio una storia d’amore, il solo fatto di non possedere più l’altro, il solo immaginarlo tra le braccia di un’altra persona, ci impedisce di continuare comunque a volergli bene, seppure sotto una differente forma d’affetto.

E spesso anzi si può arrivare ad odiare... basta leggere qualche giornale di cronaca...

Invece io sono d’accordo con te: non è facile, naturalmente, devono sussistere le giuste condizioni e bisogna imparare a farlo, ma.. è possibile (ed ammirevole..) riuscire a “separarsi senza lasciarsi”.

Detto ciò, ti rinnovo ancora i miei più vivi e sinceri complimenti per la tua opera e... aspetto di leggere la

prossima, che si tratti di un seguito di “Anime..” oppure di una raccolta di poesie.

Ti abbraccio forte.

Anto
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